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Prospettive non troppo futuristiche
Heinz Rein

Eravamo nell'anno 2000.

«Nonno— disse il nipotino con sorpresa — ho trovato al-
cuni vecchi giornali sportivi dietro il nostro computer di

famiglia.»

«Oibô! — rispose il nonno — e di che anno?»

«Hanno più di 40 anni — rispose il nipotino — e poi ho let-
to qui qualcosa che — e con lo sguardo frugé nei giornali

— sport di massai? Che cos'era nonno?»

«Era cosi — spiegé il nonno — allora non c'erano unica-
mente sportivi professionisti corne oggi, bensi molti altri
che facevano dello sport per proprio piacere. Anch'io sono
stato uno di quegli sportivi, nuoto, pallacanestro, sei di
fondo ...»

«Guadagnavi bene, nonno?» chiese il giovincello.

«Guadagnato! ma se ti ho appena detto che c'erano moite

persone a fare dello sport, cosi, per divertimento, per il
piacere di fare movimento Oh! no, proprio non ho fatto
soldi con lo sport!»

«Proprio non capisco, — disse meravigliato il nipotino —
ma se non si guadagna niente con lo sport, perché far dello
sport? Per divertimento? Nonno, mi stai prendendo in giro.»

«Veramente no, ragazzo — assicurô il nonno — quest'era
10 sport di massa, popolare, milioni di sportivi...»

«Va bene, va bene — fece quasi spazientito il giovanetto —
ma per quale ditta giocavi o correvi?»

«Ma per nessuna ditta, perdinci — replicô il vecchio —
ero socio di un club. Sai cos'è un club?»

«Nessuna idea» rispose il nipote.

«Un club era formato da un gruppo di persone che inten-
devano praticare dello sport — chiari il nonno — il mio si
chiamava Star.»

«Che nomi ridicoli avevano questi... questi club — disse
11 nipote guardando nei vecchi giornali — Virtus, SAL,
Rapid, Young Fellows, Cristallina, Armonia Perché, allora,
i club non avevano nomi giusti?»

II nonno sospirô. «Erano nomi giusti, nomi buoni, ragazzo.

Oggi si chiamano ma si posson ancora chiamare club?

Comunque oggi si chiamano Olio Beola, Frigorlferi Nicoli-
ni, Vecchia Campagna Adorna etichetta rossa ...»

«Ebbene?» intervenne il nipote un po' irritato. «Che cosa
ci trovi da ridere, nonno? Giocano per queste ditte poichè
da queste sono pagati.»

«Lo so — fece il nonno — ormai è cosi, ai miei tempi era
ben altro.»

«Come, nonno?» chiese incuriosito il ragazzino.

«Ecco — rispose il nonno — dapprima e'era solo lo sport
e nemmeno l'ombra di pubblicità. Poi venne gente furba
che cominciö a tappezzare con affissi pubblicitari stadi,
piste e palestre. E infine venne la televisione e dovunque
fosse possibile essere inquadrato dall'occhio delle tele-
camere si mise un bel cartellone pubblicitario. All'inizio
perö lo sport rimase la cosa principale, la pubblicità in un
certo qual senso era una cosa marginale...»

«E poi?» chiese il ragazzo.

«Poi la pubblicità prese il sopravvento e divenne la cosa
principale — continué il nonno con tono triste —. Prima di

organizzare una manifestazione di rilievo, i grossi calibri
délia pubblicità determinavano quali fossero le possibilité
pubblicitarie, e poi solo allora...»

«Ma è logico!» esclamé il nipote.

«Non del tutto — contesté il nonno — a quei tempi c'era
pur sempre un gran numéro di dilettanti...»

«Ah, quelli che per divertimento ...» interruppe il

ragazzo.

«Proprio quelli — rispose il nonno — e questi dilettanti
avevano una specie di codice d'onore ...»

«Onore? — disse con una risata il giovane —. Onore è una
scemenza quando si tratta di soldi!»

Il vecchio sospirô profondamente: «Dissero esattamente
questo anche gli agenti pubblicitari e la concorrenza fra le

grosse ditte diventé sempre più dura, e lo sport — a parte
le belle ragazze — era il miglior mezzo di propaganda
commerciale, intere società vennero per cosi dire comprate,
cosicchè lo Young Boys divenne Sigari Anda, l'Armonia:
Mobili Plastix, il Club pedalatori: Minestre Brodella e cosi
via. Oggi esiste solo un piccolo gruppo di sportivi profes-
sionisti-propagandisti e un'enorme schiera di spettatori-con-
sumatori. Ai miei tempi c'era sport e basta, oggi lo sport
non è altro che un mezzo pubblicitario per liscive, liquori,
calze, sigarette ...»

«Nonno, tu vivi sulla luna» commenté il nipote.
«Me lo augura, se potessi — rispose il nonno — lassù non
c'è ancora pubblicità, almeno per i! momento!»

(Libero adattamento di Arnaldo Dell'Avo)
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